Lega Sacerdotale Mariana
L’ATTIVITÀ 

DEI GRUPPI DIOCESANI
Schede per gli Incontri della

 Lega Sacerdotale Mariana
Sussidio per l’anno 2003/2004
Premessa
Carissimi,


la presenza spirituale del Santo Padre al 52° pellegrinaggio della “Lega Sacerdotale Mariana”, svoltosi dal 22 al 29 luglio u.s., si è manifestata con il dono di una Sua Lettera, inviata a firma di S.E.Mons. Leonardo Sandri della Segreteria di Stato. La riferiamo perché non solo dice il Suo amore per l’Opera del SdD Mons. Luigi Novarese e ai Sacerdoti ammalati, ma anche perché il Suo Messaggio è così particolareggiato e psicologicamente idoneo che ci può offrire una traccia, quest’anno, per i nostri periodici incontri del “gruppo diocesano della Lega Sacerdotale Mariana”. 


Con l’augurio che tutte le “Associazioni Diocesane CVS” abbiano il “Gruppo Diocesano della Lega Sacerdotale Mariana” vivo ed attivo.












Don Tonino

SEGRETERIA DI STATO

Dal Vaticano, 16 Luglio 2003

Reverendo Signore,


In occasione del pellegrinaggio a Lourdes della Lega Sacerdotale Mariana, iniziativa che acquista un particolare significato quest’anno, in cui ricorre il 60° della fondazione, ad opera di Mons. Luigi Novarese, il Sommo Pontifce desidera far giungere  un cordiale saluto agli organizzatori ed animatori del pellegrinaggio, a S.E.Mons. Ennio Appignanesi, che ne sarà la guida, a S.E. Mons. Vincenzo Zarri, che detterà le meditazioni, e a tutti i sacerdoti che vi prenderanno parte.


Da 52 anni la Lega Sacerdotale Mariana si dà appuntamento presso la Grotta di Massabielle per rinnovare, ai piedi della Vergine Santa, la propria scelta di servizio ai sacerdoti malati, anziani o in difficoltà, affinché la piena configurazione di ciascuno a Cristo vada a beneficio di tutti i Confratelli diffondendo una più viva fraternità sacerdotale, secondo il motto “con Maria nella carità di Cristo”.


Sua Santità si associa al rendimento di grazie per il dono prezioso ricevuto dal Signore e per il cammino compiuto al fianco di tanti presbiteri, aiutandoli a superare situazioni di solitudine, di incomprensione, talvolta di emarginazione. Egli incoraggia a proseguire questo impegno mediante l’attività dei gruppi diocesani, contribuendo, attraverso di essi, a rendere più sensibile l’intero Presbiterio; come pure valorizzando l’apporto di laici ben formati, disposti a collaborare nello spirito dei “volontari della sofferenza”


Idealmente presente dinanzi alla Grotta di Lourdes, il Sommo Pontefice desidera affidare in modo speciale agli aderenti alla Lega Sacerdotale Mariana il santo Rosario: contemplare il volto di Cristo sia per ognuno sorgente di energie sempre nuove, cui quotidianamente attingere per sostenere i Confratelli più provati e bisognosi.


Rinnovando l’assicurazione del Suo particolare ricordo nella preghiera, il Santo Padre invia di cuore agli Ecc.mi Vescovi e a tutti i Sacerdoti presenti al pellegrinaggio l’implorata Benedizione Apostolica, estendendola ai collaboratori e alle persone care.


Profitto della circostanza per confermarmi con sensi di distinta stima







della Signoria Vostra Reverenda







    dev.mo   + Leonardo Sandri

Reverendo Signore 

Don Giovan Giuseppe Torre 

Direttore Generale dell’Associazione

“Silenziosi Operai della Croce”

Tanto più preziosa la Lettera del Papa perché rispecchia perfettamente la definizione che ce ne dà lo Statuto del Centro Volontari della Sofferenza, di cui la LSM costituisce la “sezione di chierici” (Art. 1):


«La sezione “Lega Sacerdotale Mariana”, nata in considerazione del ruolo esercitato da Maria SS.ma nel Collegio Apostolico, si propone un servizio ai sacerdoti in seno al presbiterio diocesano o alla propria famiglia religiosa, perché ciascuno, specialmente se malato, anziano o in difficoltà, si senta tra i confratelli testimone di una piena configurazione a Cristo Sacerdote e Vittima, e contribuisca a rendere più unito e concorde il Presbiterio diffondendo una più viva fraternità sacerdotale “con Maria nella carità di Cristo”.


La Lega Sacerdotale Mariana attua la sua specifica azione pastorale attraverso incontri sacerdotali (“gruppo diocesano LSM”) allo scopo di sostenere ed estendere l’apostolato del CVS» (Art. 12).


I principali punti di approfondimento personale e comunitario, che emergono dal Messaggio, ci sembrano i seguenti:

1) La validità dell’attività di gruppo: come prevista dal SdD Mons. Luigi Novarese e come suggerita dal Concilio Vaticano II nei Decreti relativi ai Presbiteri (P.O.) e ai Laici (A.A.).

2) Il gruppo scuola di formazione “cum Maria in caritate Christi”. Indicare cioè ai sacerdoti l’insegnamento materno di Maria: una vera scuola di vita, come ha saputo presentarla in modo vivo ed efficace S.E.Mons. Vincenzo Zarri, Vescovo di Forlì- Bertinoro durante gli esercizi spirituali predicati quest’anno a Lourdes.

3) “L’apporto dei laici ben formati” che, “nello spirito dei Volontari della Sofferenza”, collaborino con i sacerdoti (secolari e regolari) sia sul piano logistico e pratico, sia particolarmente  sul piano spirituale e pastorale, come viene sapientemente illustrato dal Vaticano II e sperimentato nella comunità cristiana negli ultimi decenni e come sperimentiamo anche nella nostra Associazione.

4) L’Eucaristia “fons et culmen” della vera fraternità sacerdotale e di una costruttiva vita comunitaria, sempre nello spirito del carisma associativo.

Prima scheda

LA VALIDITÀ DELL’ATTIVITÀ DI GRUPPO

Il testo biblico al quale faceva costantemente riferimento il nostro Padre, il SdD Mons. Luigi Novarese, è il seguente

Dal Vangelo di Matteo (18,19-20)


In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro.


Mons. Novarese riferiva questo: 

* prima di tutto - nel contesto evangelico della correzione fraterna (Mt 18,15-18) - alla validità della preghiera comunitaria quando, dopo l’inutilità della correzione fraterna fatta anche con la partecipazione “di due o tre testimoni” e del conseguente deferimento alla chiesa, essa rimane l’ultimo mezzo per aiutare al ravvedimento colui che ha commesso la colpa, proprio perché Nostro Signore vuole proprio la salvezza di tutti (perfino degli scomunicati);

* all’onnipotenza della preghiera comunitaria che “costituisce veramente - diceva richiamando S. Alfonso -  la forza dell’uomo e la debolezza di Dio”;

* alla base del valore della “consacrazione alla Madonna come mezzo efficace di apostolato”, secondo la formula associativa ispirata al Montfort. Diceva infatti: “consacrate insieme quella persona, quel sofferente ribelle, quella situazione che vi sembra irrimediabile, alla Beata Vergine ed Ella potrà aprire una strada che sembra proprio sbarrata”;

* e soprattutto lo riferiva al “gruppo”, al “piccolo gruppo”, al “gruppo d’avanguardia”, e anche al “gruppo diocesano della Lega Sacerdotale Mariana perché sia efficace strumento di santificazione dei membri e di aiuto spirituale ai Confratelli, a tutto il  Presbiterio e al Centro Volontari della Sofferenza (CVS)”.


Circa tale gruppo lo Statuto attuale del CVS recita:


«La Lega Sacerdotale Mariana attua la sua specifica azione pastorale attraverso incontri sacerdotali (“gruppo diocesano LSM”) allo scopo di sostenere ed estendere l’apostolato del CVS» (Art. 12).


Ma qual’era il pensiero e la direttiva precisa del Fondatore?


Mons. Novarese nel 1980, durante una riunione con i Sacerdoti dell’Associazione svoltasi nella Casa “Villa Letizia” di Ayas (Aosta) nei giorni 9 - 18 ottobre 1980, nella quale trattò a lungo con loro anche il tema della Lega Sacerdotale Mariana nella ricerca dei mezzi più efficaci per svilupparla a servizio dell’Associazione e di tutti i sacerdoti soprattutto in difficoltà, stese per iscritto questa conclusione:


«Gli aderenti alla LSM si uniscono in Gruppo Diocesano con un Capo Gruppo scelto dai membri stessi, il quale agisce in comunione con il Centro Volontari della Sofferenza diocesano e con la Direzione Centrale e tiene informato il Vescovo»

 1 - La dinamica dei “piccoli gruppi” nell’intuizione di Mons. Novarese. 


Mons. Novarese ha dato vita ai piccoli gruppi di apostolato nei primi anni dell’attività dei “Volontari della Sofferenza”. Ne parla ne “L’Ancora” del settembre/ottobre 1952 (Anno III, n.9-10, pp.8-10) insieme ai “Fratelli degli Ammalati”, definendoli “Gruppi di Avanguardia” «per la massima diffusione e per l’attuazione del “messaggio della Madonna”, divulgando in tutti i modi la grande verità che bisogna essere in grazia di Dio per essere produttivi ed utili alla società (...) Nessun obbligo particolare pesa sugli iscritti se non l’impegno di estendere nel limite delle proprie forze il Messaggio della Madonna presso gli ammalati e presso i sani (“fratelli degli ammalati”)»


La definizione che presto darà del Gruppo di Avanguardia suona così: Gli aderenti «per meglio vedere le esigenze dei fratelli di dolore ed animarli all’attuazione delle richieste  dell’Immacolata rivolte a Lourdes e a Fatima, si riuniscono in gruppi fino a raggiungere il numero di 10 iscritti, vicendevolmente sostenendosi ed animandosi all’apostolato per mezzo della preghiera e del sacrificio» (Statuto CVS, nota n. 14).


Il SdD Giunio Tinarelli l’anno seguente già aveva il suo Gruppo, n.75; composto da 10 ammalati. Leggiamo nella sua Vita:

«L’ammalato, coinvolto da un proprio fratello di sofferenza nell’attuazione di un  programma avvincente come quello che scaturisce dal Messaggio di Lourdes e di Fatima, esprimeva una doppia esigenza:

- essere seguito per non venir meno nell’impegno, poiché la strada si fa meglio in due;

-essere aiutato e stimolato per divenire a sua volta trascinatore di altri. 

Nasceva così, quasi per generazione spontanea il gruppo, prima due, poi tre, poi quattro... persone che si animavano a vicenda divenendo insieme, automaticamente, segno di Chiesa e centro di attrazione di altri fratelli» (A.GIORGINI, Giunio, Ed. CVS, 1977, pp.380-381).


Questo “arruolare al programma dell’Immacolata”, aveva un‘assonanza militare, come lo stesso :”Gruppo di Avanguardia”, ma esprimeva bene la tensione di un cristiano sofferente che scopriva di essere anche lui non solo oggetto di carità, ma soggetto di azione, secondo la dinamica collaudata «l’ammalato per mezzo dell’ammalato con la collaborazione del fratello sano».

2 - La dinamica dei “piccoli gruppi” nella mente del Concilio Vaticano II


L’intuizione di Mons. Novarese trova la sua autenticazione nel Concilio Vaticano II nel Decreto sul’Apostolato dei Laici (AA) che parla due volte dei “piccoli gruppi”.


Al n.17, parlando dell’apostolato «in quelle regioni dove i cattolici sono pochi e dispersi... opportunamente a tempo e a luogo si radunano in piccoli gruppi per scambiarsi le idee senza alcuna rigida formula di istituzione od organizzazione, in maniera che questa apparisca sempre come segno della comunità della Chiesa di fronte agli altri e quale vera testimonianza di amore. In questo modo con l’amicizia e lo scambio di esperienze, aiutandosi a vicenda spiritualmente, si fortificano per superare i disagi di una vita e di una attività troppo isolate e per produrre frutti sempre più abbondanti di apostolato»


Al n.30 il discorso viene allargato alla validità delle associazioni e ai contenuti della vita dei “piccoli gruppi”: «Parimenti i gruppi e le associazioni di laici che abbiano per scopo l’apostolato in genere o altre finalità soprannaturali, secondo che il loro fine la loro possibilità lo comportano, debbono diligentemente e assiduamente favorire la formazione all’apostolato. Esse sono spesso la via ordinaria di un’adeguata formazione all’apostolato. In esse infatti si dà simultaneamente una formazione dottrinale, spirituale e pratica. I loro membri, con i compagni e con gli amici, in piccoli gruppi, valutano i metodi e i frutti della loro attività apostolica e confrontano con il Vangelo il loro modo di vivere quotidiano».


L’autenticazione da parte del Concilio dell’intuizione di Mons. Novarese sui “piccoli gruppi” apre alcuni visuali che la perfezionano:

* il superamento della solitudine: “superare i disagi di una vita e di una attività troppo isolate”,

* la creazione di un rapporto di collaborazione: “con l’amicizia e lo scambio di esperienze, aiutandosi a vicenda spiritualmente”;

* essere “segno della comunità della Chiesa di fronte agli altri e vera testimonianza di amore”,

* diventare, il “piccolo gruppo”, luogo “di un’adeguata formazione all’apostolato”, “formazione dottrinale, spirituale e pratica”, mediante il metodo della “lectio” e della “revisione di vita”. Infatti “i loro membri  valutano i metodi e i frutti della loro attività apostolica e confrontano con il Vangelo il loro modo di vivere quotidiano”.

Se questo è valido per i laici, costituiti nel CVS dai “Gruppi di Avanguardia” nei quali si inseriscono i “Volontari della Sofferenza” e i “Fratelli e Sorelle degli Ammalati”, può essere valido per il “Gruppo Diocesano della Lega Sacerdotale Mariana”? 

3 - La validità anche del Gruppo Diocesano della Lega Sacerdotale Mariana


La risposta positiva che sorge spontanea - perché fondamentalmente la problematica dei sacerdoti è la stessa dei laici, ammalati e sani - viene confermata da un testo importante della “Presbyterorum Ordinis” (PO), relativo alle “Associazioni Sacerdotali”: «Vanno anche tenute in grande considerazione e diligentemente incoraggiate le associazioni che, in base a statuti riconosciuti dall’autorità ecclesiastica, fomentano - grazie ad un modo di vita convenientemente ordinato e approvato e all’aiuto fraterno - la santità dei sacerdoti nell’esercizio del loro ministero, e mirano in tal modo al servizio di tutto l’Ordine dei Presbiteri» (PO,8). 


Sembra riferirsi un poco a questo testo quanto viene affermato nella Lettera del Papa: «Egli (il Santo Padre) incoraggia a proseguire questo impegno mediante l’attività dei gruppi diocesani, contribuendo, attraverso di essi, a rendere più sensibile l’intero Presbiterio».

I principali punti indicati sembrano pertanto i seguenti:

* anche la LSM è un’Associazione Sacerdotale, con Statuto riconosciuto dall’autorità ecclesiastica, e vivamente incoraggiata, come risulta dalla Lettera in questione, dallo stesso Sommo Pontefice.

Il libro «Lega Sacerdotale Mariana - Ed. CVS, Roma 1993/2», pp 40-60 riferisce i principali Messaggi che i Sommi Pontefici Pio XII, Giovanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo II, hanno inviato alla LSM in occasione dei 52 Pellegrinaggi a Lourdes e dei 6 Convegni Sacerdotali Internazionali; 

* anche la LSM “fomenta la santità dei sacerdoti nell’esercizio del loro ministero”, soprattutto nel momento della difficoltà. Dice infatti la Lettera: «Sua Santità si associa al rendimento di grazie per il dono prezioso ricevuto dal Signore e per il cammino compiuto al fianco di tanti presbiteri, aiutandoli a superare situazioni di solitudine, di incomprensione, talvolta di emarginazione»,

* anche la LSM “ mira... al servizio di tutto l’Ordine dei Presbiteri” (PO) “contribuendo, attraverso di essi (i piccoli gruppi), a rendere più sensibile l’intero Presbiterio” (Lettera).

L’attività pertanto del “Gruppo Diocesano della Lega Sacerdotale Mariana” risponde pienamente al carisma del Fondatore e alla metodologia suggerita dalla Chiesa.

Seconda scheda

IL GRUPPO DELLA LSM SCUOLA DI FORMAZIONE

 “cum Maria in caritate Christi”

Il Padre Fondatore per parlare della spiritualità della Lega Sacerdotale Mariana si rifaceva al testo di San Giovanni (19,25-27):


Dal Vangelo di Giovanni:

 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.


Naturalmente per Mons. Novarese questo del Calvario è il punto culminante di un cammino che Gesù ha voluto che i suoi discepoli facessero con Maria SS.ma.


In una relazione corretta di suo pugno, un mese prima della sua dipartita, per un intervento del Segretario della LSM alla XXIII Settimana Mariana Nazionale (giugno 1984), si legge:


«La LSM parte dalla considerazione del ruolo di Maria nel Collegio Apostolico:

- ha sostenuto la fede degli Apostoli (come a Cana e nella passione di Gesù); 

- ha lasciato una chiara linea di azione : “Fate quello che Egli vi dirà”:

- ha interceduto per loro nel Cenacolo per la discesa dello Spirito Santo, anima, vita e forza della Chiesa;

 - ha dato l’esempio di mettersi essa stessa alla sequela degli Apostoli, 

- ed in particolare ha ancorato la vita del Sacerdote e Vescovo Giovanni, alla Croce di Cristo sofferente e risorto.


Ai piedi della Croce dove ogni sacerdote diocesano o religioso è condotto per vocazione, trova Maria quale àncora sicura che lo lega a Cristo. Gesù non ha fatto mistero sul cammino della Croce ai Dodici, ai due figli di Zebedeo ed in particolare a Pietro che su questo punto non la pensava alla maniera del Signore» «Lega Sacerdotale Mariana - Ed. CVS, Roma 1993/2, pp 34-35»


Per i contenuti formativi che possono offrire temi di dialogo e di approfondimento negli incontri del Gruppo Diocesano, ci sono state offerte preziose indicazioni da S.E.Mons. Vincenzo Zarri, Vescovo di Forlì-Bertinoro durante il Pellegrinaggio a Lourdes, svoltosi dal 23 al 30 luglio 2003.. Presentando la via di Maria come strada sicura per la formazione spirituale e pastorale del sacerdote, Mons. Zarri ha sottolineato nella vita di Maria SS.ma tre esemplarità fondamentali:

- l’ascolto, - la condivisione - l’esercizio della sua maternità spirituale.

1 - L’ascolto della Parola di Dio

Già Paolo VI nella “Marialis cultus”(2/02/1974) aveva definito Maria SS.ma “la Vergine in Ascolto” (n.17). E’ stata Lei - ha esordito Mons. Zarri - a raccontare agli Apostoli gli avvenimenti dell’infanzia e della adolescenza di Gesù, dall’Annunciazione, al ritrovamento nel Tempio e ad altri eventi del resto della sua vita. Per questo “Maria da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19. 51). Di Maria, non può essere considerato solo l’aspetto antropologico e psicologico: lo Spirito Santo ha agito in Lei in modo singolare.


Conosceva la Scrittura (“habebat scientiam Legis” - dice Sant’Ambrogio); ogni sabato nella sinagoga ne ascoltava la lettura. Ma è chiaro che il suo ascolto era tutto particolare essendo in continuazione sotto l’azione misteriosa e soave dello Spirito Santo, ed appartenendo totalmente a Jahwè, i Salmi, il Cantico dei Cantici, i Profeti, le Benedizioni ai Patriarchi... avevano in Lei una risonanza unica. Certo il suo “Fiat”, dopo il turbamento per essere stata chiamata “Piena di Grazia” e dopo la rivelazione del Mistero dell’Incarnazione del Verbo, Figlio di Dio e figlio di Davide per opera dello Spirito Santo, è stata espressione di una consapevolezza sapienziale straordinaria.


La nuova Alleanza che passa attraverso il sacrificio del “Servo sofferente di Jahwè” deve averla scossa profondamente. E che non fosse ignara del Mistero lo rivela in modo sorprendente il Suo “Magnificat” nel quale il Progetto della Misericordia infinita di Dio è rapportato alle “promesse fatte ad Abramo e alla sua discendenza” e viene proiettato al discorso delle Beatitudini Evangeliche che dicono quali sono i destinatari dei Beni del Regno: i piccoli, i poveri, gli umili ..


L’Ascolto di Maria è continuato durante tutta la sua vita vissuta col Figlio. E la costante risposta di fede viene elogiata non solo da Elisabetta: “Beata colei che ha creduto” (Lc 1,45), ma dallo stesso Gesù che dirà di Lei. “Beati quelli che ascoltano la parola di Dio e la osservano” (Lc 11,28). E Sant’Agostino la dice più beata perché ha creduto che per il dono della maternità divina.. 


La nostra età e la nostra esperienza di vita, soprattutto perché siamo passati attraverso il crogiolo della sofferenza, ci rendono più disponibili ad ascoltare che a parlare e siamo, penso, nella condizione migliore per l’ascolto della Parola di Dio e siamo anche più capaci di condividerla con i nostri Confratelli. L’Incontro di Gruppo diventa allora una occasione unica per uno scambio e per un aiuto vicendevole.

2 -  La condivisione per una crescita insieme


Maria ha condiviso i doni del Signore secondo il Progetto di Dio che si rivela nel suo servizio materno e nel suo cammino a servizio dei fratelli:

1) La prima e fondamentale condivisione l’ha fatta col suo Divin Figlio. Mons. Zarri notava come il “Magnificat” sia stato frutto di un dialogo intimo fatto durante il suo lungo cammino fra Nazaret e Ain Karin. Saremmo tanto desiderosi di conoscere i dialoghi intimi fra Lei e il Suo Divin Figlio durante la vita nascosta a Nazaret, durante le Nozze di Cana quando ha ordinato ai servi “Fate quello che vi dirà”. Deve esserci stata un segreta intesa; come durante la salita al Calvario e ai piedi della Croce. Con lo sguardo si dicevano tutto!

2) Poi con Elisabetta e col nascituro Giovanni: una vera condivisione di “beni salvifici”, “messianici”: la fede, la sapienza e la grazia.

3) Poi con Giuseppe:  che Maria  ha amato profondamente nella comune responsabilità di provvedere, di proteggere, di educare , di far cresce il Figlio “in età, sapienza e grazia”. Il dubbio angosciato di Giuseppe che gli fa pensare di allontanare Maria segretamente, poteva riguardare  (secondo Mons. Zarri che si rifaceva al pensiero di alcuni esegeti), non tanto l’origine della maternità di Maria, ma il suo ruolo accanto a Lei. Poi l’Angelo chiarisce a Giuseppe la sua posizione: la sua era una paternità non solo apparente perché doveva dare lui a Gesù il Nome, la discendenza di Davide e l’esercizio della potestà paterna. Infatti la nascita a Betlemme è dovuta a lui; e a Betlemme il Figlio di Dio non cerca conforti umani, ma i cuori di Maria e di Giuseppe. Sono essi, insieme, a proteggerlo, a presentarlo ai pastori e ai Magi, a salvarlo dall’odio di Erode... 
Paternità e maternità sono accompagnamento attraverso tutte le tappe della crescita. Gesù infatti si adeguò pienamente alla psicologia umana della crescita, dell’apprendimento, del lavoro.. : «Tuo padre e io angosciati ti cercavamo» (Lc 2,48).


Mons. Zarri si è riferito a questo punto alla “paternità” dei Presbiteri, che sono anch’essi “educatori nella fede perché ognuno viva l’unità con Dio e con i fratelli” e raggiunga, per quanto possibile, la maturità di Cristo (cf. PO, n.6: “I Presbiteri educatori del Popolo di Dio”. 

4) Culmine della condivisione è la partecipazione di Maria al Mistero del Calvario, già preannunciato da Simeone: «E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,35) . La Lumen Gentium del Vaticano II così descrive la partecipazione di Maria: «Così anche la Beata Vergine avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla Croce, dove, non senza un disegno divino, se ne stette (cf. Gv 19,25) soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo materno al sacrificio di Lui, amorosamente consenziente all’immolazione della vittima da lei generata» (LG,58)


Proprio a questo punto Mons. Novarese inseriva la condivisione di Maria alle sofferenze dei sacerdoti. Ma l’argomento si innesta nel terzo aspetto proposto:

3 - L’esercizio della Sua maternità spirituale.

 
Continua infatti la Lumen Gentium «E finalmente, dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al discepolo con queste parole: “Donna, ecco il tuo figlio” (Gv 19,26-27)»


Leggiamo nella Relazione corretta da Mons. Novarese: «E’ crocifiggente per il sacerdote vivere lo spirito delle Beatitudini e praticare i consigli evangelici; è crocifiggente talvolta il suo rapporto con il proprio Vescovo o Superiore. Presto o tardi sopravviene l’ora del Getsemani, il momento della prova morale, la tentazione dell’abbandono e del tradimento. La LSM aiuta il sacerdote a incontrare Maria che continua il suo ruolo materno proclamato da Gesù sul Calvario; fa ritornare il sacerdote come Giovanni sui suoi passi e lo àncora alla Croce di Cristo, perché partecipi al mistero della redenzione e diventi testimone dell’amore misericordioso del Cuore trafitto.


Il sacerdote, chiamato ad essere offerente e vittima con Cristo, nel suo difficile martirio quotidiano del cuore e talvolta anche del corpo, se, come Giovanni, accoglie Maria nella sua casa e nella sua vita, trova in lei l’àncora di sicurezza per poter completare in sé la passione di Cristo a pro del suo corpo che è la Chiesa».  «Lega Sacerdotale Mariana - Ed. CVS, Roma 1993/2, p. 35»


Proprio in riferimento a questo, il Santo Padre nella Sua Lettera per  il 52° Pellegrinaggio a Lourdes,  ricorda il servizio della Lega Sacerdotale Mariana «ai sacerdoti malati, anziani o in difficoltà, affinché la piena configurazione di ciascuno a Cristo vada a beneficio di tutti i Confratelli, diffondendo una più viva fraternità sacerdotale, secondo il motto “con Maria nella carità di Cristo”. Sua Santità si associa al rendimento di grazie per il dono prezioso ricevuto dal Signore e per il cammino compiuto al fianco di tanti presbiteri, aiutandoli a superare situazioni di solitudine, di incomprensione, talvolta di emarginazione». E a tale scopo «incoraggia a proseguire questo impegno mediante l’attività dei gruppi diocesani». 


Mons. Zarri ha detto a Lourdes: « “Il discepolo la prese nella sua casa”: Giovanni la prese e la considerò come realtà indispensabile della sua vita di apostolo»

Terza Scheda 

L’APPORTO DI LAICI BEN FORMATI

al gruppo diocesano della LSM


Nella Lettera della Segreteria di Stato al 52° pellegrinaggio a Lourdes della LSM si legge fra l’altro:


«Egli (il Santo Padre) incoraggia a proseguire questo impegno mediante l’attività dei gruppi diocesani, contribuendo, attraverso di essi, a rendere più sensibile l’intero Presbiterio; come pure valorizzando l’apporto di laici ben formati, disposti a collaborare nello spirito dei “volontari della sofferenza”»


Il suggerimento del Santo Padre è in perfetta sintonia con la direttiva data ripetutamente dal nostro Fondatore, il SdD Mons. Luigi Novarese.


Per porre alla base di questo tema un testo biblico, riferiamo quello al quale si è appellato fin dall’inizio il nostro Padre:

Dal Vangelo di Marco (15,20-21)


Allora costrinsero un tal che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, che significa luogo del cranio.  


Mons. Novarese notava volentieri, soprattutto ai Fratelli degli Ammalati, come l’inciso   “padre di Alessandro e Rufo” significhi il frutto spirituale del servizio fatto da “Simone di Cirene” a Gesù, sia pur inizialmente malvolentieri (“costrinsero”): la conversione al cristianesimo di tutta la sua famiglia. La prima Comunità cristiana infatti conosceva bene il Cireneo a motivo dei suoi figli ben noti a tutti perché membri della stessa Comunità. Lo ricordava ai “Fratelli degli ammalati” perché constatassero come il servizio fatto agli ammalati porti frutto anche alla loro famiglia; proprio perché Gesù non si lascia vincere in generosità. E in questo Gesù che porta faticosamente la croce va visto anche il Sacerdote sofferente e in difficoltà: ha bisogno del “cireneo”!

1 - Il legame voluto dal Fondatore fra Sacerdoti (LSM), Volontari della Sofferenza e Fratelli degli Ammalati


Ciò che lo Statuto attuale del CVS con chiarezza unisce (“sezione di laici”/ VdS e Fratelli e “sezione di chierici”/LSM), risponde esattamente all’idea di Mons. Novarese il quale scriveva nel 1974:


«L’attività valida e bella dei “Volontari della Sofferenza”, nuova nelle sue espressioni attive della pastorale, non può e non deve tenere, quasi in secondo piano, il punto dello Statuto riguardante i Sacerdoti.


Tale punto lega i Sacerdoti a servizio dei sofferenti e con essi dell’intero popolo di Dio e lega gli ammalati a sostegno dei Sacerdoti e attraverso di essi a quanto intraprendono nell’armonia del piano della salvezza.


Per questo più volte ho invitato le diocesi a stabilire nell’interno del nostro Centro un Incaricato che segua le iniziative relative ai Sacerdoti ed animi un’attività di sostegno e di fraterno aiuto per tutti i Sacerdoti sofferenti, anziani, o comunque bisognosi di aiuto (...).


Ancora una volta mi permetto di caldamente insistere che ogni Centro Diocesano abbia l’Incaricato che segua il settore dei Sacerdoti anziani e malati. Sia premura di tale Incaricato avere un elenco completo dei Sacerdoti ammalati per vedere poi, tutti assieme, che cosa in concreto si possa fare per rendere meno penoso il loro isolamento ed in quale maniera si possa far loro sentire, sia pure in parte, il soffio fattivo della carità di tutti»


(L’Ancora, Anno XXV, n. 5-6; maggio- giugno 1974, pp. 6-8)


In quel tempo - 1974 - Mons. Novarese non aveva ancora lanciato l’idea del “Gruppo Diocesano della LSM”, idea concretizzata nel 1980; ma il contenuto è chiaro. Le iniziative sulle quali allora il Padre Fondatore puntava erano il Pellegrinaggio a Lourdes - durante il quale la collaborazione fra Sacerdoti e laici è chiara e indispensabile - e l’imminente Primo Convegno  Sacerdotale Internazionale (svoltosi poi a Paray le Monial e a Parigi nel settembre seguente durante il quale si verificò lo stesso rapporto di comunione). 


Comunque tutto il CVS, “volontari” e soprattutto “fratelli e sorelle”, (“tutti assieme”-scrive Monsignore) devono farsi carico di questo impegno verso i Sacerdoti. Il prete infatti, che si è sempre dedicato agli altri, quando viene meno il suo dinamismo per motivo fisico, morale o psicologico, si trova spiazzato e incapace di pensare ad organizzarsi. Deve allora subentrare il “soffio fattivo della carità di tutti”.


Le persone alle quali, in alcune Diocesi, Mons. Novarese aveva chiesto di prendersi questo Incarico, erano soprattutto buone “sorelle degli ammalati” mature, dinamiche e spiritualmente formate, alle quali forse il Sacerdote in difficoltà (secolare o religioso) avrebbe dato ascolto più facilmente che a qualche Confratello, come l’esperienza ha chiaramente dimostrato.

2 - Ma è proprio l’Immacolata a non volere che, come il suo Gesù, anche il Sacerdote e ogni altro salga il Calvario da solo.


In una sua Relazione del 1979, pur non parlando direttamente dei soli sacerdoti, Mons. Novarese presenta la stupenda comunione che, nella guida di Maria, deve realizzarsi fra quanti La seguono sulla via della Croce: «Il Calvario - scrive -  è la via dolorosa, ma altresì la prova più sicura e più feconda dell’amore. Maria SS.ma lo sale, con Cristo, fedele alla propria missione, consenziente nel sacrificio per quanto riguardava a Lei e per quanto toccava al Suo divin Figlio: Madre dolorosa, ma sede della sapienza, Maria SS.ma sale il Calvario non da sola, ma incammina su quella via dolorosa e gloriosa gli amici prediletti, cari a Lei e al Suo divin Figlio, Giovanni l’Apostolo, la Maddalena e le pie donne. E’ la Madre della Chiesa che inserisce nella passione del Figlio i membri della Chiesa nella consapevolezza che il cristiano è commisurato dalla Croce: croce della sofferenza, croce del lavoro faticoso, croce della fedeltà ai propri doveri di stato, croce per la testimonianza cristiana, croce che avvolge tutta la nostra esistenza nella sua forza espiatrice, conquistatrice e beatificante» 


(L.NOVARESE, I valori essenziali della personalità umana presentati da Maria SS.ma, I°, in L’AUS, 1979, n.5, p.389)


Le varie “croci” di cui parla il Servo di Dio, sono quelle che accomunano, nel suo pensiero, “volontari”, “fratelli” e “sacerdoti”.


Una scuola alla quale Maria SS.ma vorrebbe che partecipassero, come suoi alunni, tutti i suoi figli. Aggiunge infatti Monsignore: «L’uomo però, alla scuola di Maria SS.ma, impara l’arte dell’amore vero, quello che si espande e si estrinseca senza toccare il proprio tornaconto per il bene di coloro che si amano, senza guardare il colore, la fede, la provenienza. Maria SS.ma, madre dell’uomo, di tutti gli uomini, educa l’uomo all’amore fraterno, a prendere su di sé i pesi gli uni degli altri, a camminare lungo il Calvario della propria esistenza nella consapevolezza della vittoria dell’amore sulla tiepidezza, sull’odio e sull’indifferenza.


E’ questa la strada percorsa dal Cristo ed è ancora questa la strada che ci addita la nostra Madre Spirituale» (Ivi, p. 390).


Mons. Novarese presentando il suo carisma ai suoi figli sofferenti, “chierici” o “laici”, allargava i loro orizzonti a quelle stesse dimensione della Redenzione che l’Immacolata insegnava nei suoi Messaggi di Lourdes e di Fatima, sempre sulla base del Vangelo.

3 - La collaborazione  dei laici ben formati nello spirito dei “volontari della sofferenza”.

La precisazione del Santo Padre fa veramente riflettere. Le persone “laiche” che devono affiancare i Sacerdoti nell’attività associativa: pellegrinaggi, convegni, “gruppo diocesano della LSM”, devono avere lo spirito dei “Volontari della Sofferenza”.


Il Santo Padre non precisa quali siano gli elementi essenziali di questo “spirito”, ma non è difficile individuarli nel carisma del Servo di Dio:

1) Fedeltà al programma dell’Immacolata, che nei suoi Messaggi di Lourdes e di Fatima chiede “preghiera e penitenza” per precise finalità: la riparazione dei peccati, la conversione dei peccatori, il sostegno al ministero del Papa, dei Vescovi e dei Sacerdoti e la pace.

Ciò che sorprende è che in genere tutti i sofferenti sentono il bisogno di pregare ed offrire per i Sacerdoti: ciò significa che è azione diretta dello Spirito Santo! Laici e sacerdoti devono pertanto sentirsi coinvolti dallo stesso “programma”.

2) Un rapporto sul piano della “famiglia”. E’ significativo su questo punto ricordare la promessa di Gesù a Pietro e ai discepoli che dicono di aver lasciato tutto e tutti per seguirlo: Gesù risponde: «Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle ... riceverà il centuplo» (Mt 19, 39) . E il Vangelo di Luca riferisce di un gruppo di donne che seguivano Gesù e i suoi discepoli e «che li assistevano con i loro beni» (Lc 8, 3). Mons. Novarese le chiamava “le discepole!”.


Questo rapporto “familiare” implica due elementi: la serenità di un rapporto come fra fratelli e sorelle e un sostegno vero: non semplice consolazione, ma collaborazione concreta!

3) Collaborazione sul piano della preghiera e dell’azione pastorale, per quanto possibile!

Questa collaborazione sul piano spirituale e pastorale, come viene sapientemente illustrato dal Vaticano II e sperimentato nella comunità cristiana negli ultimi decenni, è stata sperimentata  anche nella nostra Associazione fin da principio. Si realizza nelle Comunità dei Silenziosi Operai della Croce, si realizza nelle “Associazioni Diocesani CVS”, nei “Gruppi d’Avanguardia” e deve realizzarsi anche nel “Gruppo Diocesano della Lega Sacerdotale Mariana”.


Se ci fosse bisogno di una conferma, questa viene autorevolmente data dallo stesso Santo Padre, non solo, dalla Lettera in questione, ma particolarmente dal Discorso del 50° della LSM (25 giugno 1993), nel quale Giovanni Paolo II disse fra l’altro:


«Occorre essere ben consapevoli che l’evangelizzazione trae inedite ed inesauribili risorse dalla cooperazione dei sofferenti». E dopo aver parlato dell’ “azione per”, “azione con” e “azione degli ammalati”, conclude auspicando che «tale collaborazione tra Sacerdoti ed ammalati maturi sempre più e porti frutti abbondanti nella Chiesa e nell’umana società». E’ vero, qui parla di “ammalati”, ma non è una stiracchiatura parlare anche di “fratelli e sorelle degli ammalati”.


Non mi sembra fuori luogo concludere questa scheda ricordando un altro punto della Lettera della Segreteria di Stato:


«Idealmente presente dinanzi alla Grotta di Lourdes, il Sommo Pontefice desidera affidare in modo speciale agli aderenti alla Lega Sacerdotale Mariana il santo Rosario: contemplare il volto di Cristo sia per ognuno sorgente di energie sempre nuove, cui quotidianamente attingere per  sostenere i Confratelli più provati e bisognosi». Una preghiera che unisce sacerdoti e laici!

Quarta Scheda

EUCARISTIA «FONS ET CULMEN»

anche del Gruppo Diocesano della LSM


 E’ fondamentale un richiamo al Decreto “ Presbyterorum Ordinis” nel quale leggiamo:

«Nella Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo (...) Per questo l’Eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione (...) La Sinassi Eucaristica è dunque il centro della comunità cristiana presieduta dal Presbitero. Pertanto, i Presbiteri insegnano ai fedeli a offrire la divina vittima a Dio Padre nel Sacrificio della Messa, e a fare, in unione con questa vittima, l’offerta della propria vita» (PO, 5 )


«D’altra parte, non è possibile che si formi una comunità cristiana se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della Sacra Eucaristia, dalla quale deve quindi prendere le mosse qualsiasi educazione tendente a formare lo spirito di comunità» (PO, 6).


Il testo biblico di riferimento, tenendo presente quando il SdD Mons. Novarese dice sulla

origine della LSM «Maria nel Collegio Apostolico (...) ha dato l’esempio di mettersi essa stessa alla sequela degli Apostoli», può essere questo:

Dagli Atti degli Apostoli (1,14. 2,42)


Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i discepoli di lui.


Erano assidui nell’ascoltare gli insegnamenti degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere.

1 - Nel Gruppo si è uniti con Maria la “Donna Eucaristica”

 
Nell’Enciclica “Ecclesia de Eucharistia” (17 aprile 2003) Giovanni Paolo II, dopo aver ricordato la Lettera Apostolica “Rosarium Virginis Mariae” nella quale fra i Misteri della Luce inserisce, come quinto,  “l’istituzione dell’Eucaristia” dice. «Nel racconto dell’istituzione, la sera del Giovedì Santo, non si parla di Maria. Si sa invece che Ella era presente tra gli Apostoli “concordi nella preghiera” (At 1,14), nella prima comunità radunata dopo l’Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté certo mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima generazione cristiana, assidui “ nella frazione del pane” (At 2, 42). Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l’Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna eucaristica con l’intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla anche nel suo rapporto con questo Mistero eucaristico» (n.53).


Nel “Gruppo Diocesano della LSM” nel quale si sperimenta il programma fondamentale della LSM “cum Maria in caritate Christi”, la presenza di Maria e dell’Eucaristia diventano elementi portanti perché il Gruppo sia veramente animato dalla speranza e sia testimone e portatore di speranza a tutti i Confratelli della Diocesi, secolari e religiosi. 


Il Santo Padre nella medesima Enciclica, a conclusione, aggiunge: «Mettiamoci soprattutto in ascolto di Maria Santissima, nella quale il Mistero eucaristico appare, più che in ogni altro, come mistero di luce. Guardando a lei conosciamo la forza trasformante che l’Eucaristia possiede. In lei vediamo il mondo rinnovato nell’amore. Contemplandola assunta in cielo in anima e corpo, vediamo uno squarcio dei “cieli nuovi” e della “terra nuova” che si apriranno ai nostri occhi con la seconda venuta di Cristo. Di essi l’Eucaristia costituisce qui in terra il pegno e, in qualche modo, l’anticipazione “Veni, Domine Jesu” (Ap 22,20)» (n. 62)

2 - Nell’Eucaristia la sofferenza, con Maria, si riveste di amore.


Il Sacerdote è chiamato ad essere con Cristo Sacerdote e Vittima. Il Decreto PO, come abbiamo visto, afferma: «i Presbiteri insegnano ai fedeli a offrire la divina vittima a Dio Padre nel Sacrificio della Messa, e a fare, in unione con questa vittima, l’offerta della propria vita» (PO, 5 )


Nel 50° della LSM Giovanni Paolo II aveva detto: «Nella loro condizione di parziale o totale impedimento, i Presbiteri possono configurarsi più pienamente a Cristo Sacerdote e Vittima (...) Ai piedi della Croce il Sacerdote si trova in compagnia di Colei che proprio sul Calvario è diventata la nuova Eva. “Con Maria nella carità di Cristo”. Ecco l’esperienza (...) del Presbitero, chiamato ad annunciare e rendere presente tra i fratelli il Pastore fattosi Agnello. Sostenuto dalla Serva del Signore, il Ministro si conforma meglio a Gesù, Servo di Dio e degli uomini» (25 giugno 1993, nn. 3 e 4). Soprattutto nell’Eucaristia avviene questa assimilazione!


La Lega Sacerdotale Mariana affianca decisamente Maria SS.ma al sacerdote chiamato a seguire Cristo sulla strada del Sacrificio!. L’Eucaristia e Maria!


“Donna eucaristica” significa “Donna del Magnificat”, ma anche Donna dal cuore trafitto dalla spada, Donna del Calvario.


Nell’Enciclica sull’Eucaristia il Santo Padre, in modo splendido, completa questo tema richiamando il concetto del “Memoriale”, che significa ripresentazione del Mistero: «Maria fece sua - dice il Papa - con tutta la vita accanto a Cristo, e non soltanto sul Calvario, la dimensione sacrificale dell’Eucaristia» (n.56). E aggiunge poi: «Nel “memoriale” del Calvario è presente tutto ciò che Cristo ha compiuto nella sua passione e nella sua morte. Pertanto non manca ciò che Cristo ha compiuto anche verso la Madre in nostro favore». 


Gesù quindi - spiega l’Enciclica - ripete nel mistero eucaristico (nella S. Messa): “Ecco la tua Madre”, “Ecco il tuo figlio” e noi dobbiamo accogliere il dono. Continua infatti il Santo Padre: «(Questo) significa prendere con noi - sull’esempio di Giovanni - colei che ogni volta ci viene donata come Madre. Significa assumere al tempo stesso l’impegno di conformarci a Cristo, mettendoci alla scuola della Madre e  lasciandoci accompagnare da lei. Maria è presente, con la Chiesa e come Madre della Chiesa, in ciascuna delle nostre Celebrazioni eucaristiche» (n. 57)


Come è possibile, di fronte a queste considerazioni, rimanere indifferenti? Se nel “Gruppo Diocesano della LSM” si approfondiscono queste meravigliose certezze, si sentirà la gioia di stare insieme!  Ci sarà sofferenza, anche pesante, ma ci sarà anche tanto amore e quindi non mancheranno gioia e speranza!

3 - Il Gruppo Diocesano della LSM è quindi cenacolo di serenità e faro di gioiosa speranza!


“Culmen et fons”, l’Eucaristia deve essere punto di convergenza e punto di partenza di tutta l’attività cristiana ed apostolica della Chiesa, quindi anche “fonte” o “sorgente”  dell’attività del “Gruppo Diocesano della LSM”, che è strumento di vita sacerdotale e di azione apostolica. 



Il nostro Padre Fondatore ha dato l’impronta chiara al “Gruppo Diocesano della LSM” pur non avendo a disposizione la ricchezza degli insegnamenti che il Santo Padre Giovanni Paolo II ha offerto direttamente all’Associazione nell’esatta interpretazione del carisma. Anche questo ci conferma che il “carisma” del SdD Mons. Novarese è veramente dono dello Spirito Santo per la Chiesa.


Una conclusione viene spontanea al termine di tutte le riflessioni suggerite dalla Lettera della Segreteria di Stato inviata a nome del Santo Padre: l’impegno di tutti i “Consigli Diocesani del CVS” di far vivere e rendere dinamico il “Gruppo Diocesano della LSM” a servizio del Presbiterio e di tutta la “pastorale”.

Questo Gruppo infatti, riassumendo, significa:

1) Aiutare i Sacerdoti ad uscire dal loro isolamento, reale o psicologico, per entrare in un cammino di fede e di carità insieme ad altri Confratelli che condividono lo stesso martirio del  cuore e del corpo, anche con il sostegno e la partecipazione discreta di “fratelli” e “sorelle” che siano animati dallo spirito dei “Volontari della Sofferenza”.

 2) Scoprire e sentire meglio la presenza di Maria, vera “Madre nell’ordine della grazia” (cf. LG 61), “Reggia dei Misteri Celesti” (Sant’Ambrogio), “Onnipotenza supplice” (San Bernardo), “Via più breve, più facile e più sicura per realizzare la santità della vita e raggiungere la salvezza” (San Luigi Grignon di Montfort), “Cuore di Madre che comunica - a chi a Lei si consacra - la Sua Personalità per rapportarsi come Lei e con Lei a Dio nella preghiera e ai fratelli nella carità” ( SdD Mons. Luigi Novarese)

3) “Contribuire a rendere più unito e concorde il Presbiterio, diffondendo lo spirito di fraterna solidarietà con i Confratelli disagiati e testimoniando che l’efficacia dell’azione pastorale non si basa primariamente su tecniche e metodi aggiornati, bensì sulla grazia che scaturisce dalla Croce di Cristo” (Giovanni Paolo II, il 25/06/1993 alla LSM nel suo 50°).

4) Avere maggiormente la certezza di ottenere dallo Spirito Santo la “consolazione dello spirito” (cf. 2 Cor 1,3-5).

5) Rendere più viva e dinamica “l’Associazione Diocesana CVS” a servizio del Vescovo, dei  Sacerdoti e Religiosi/e e di tutta la pastorale, soprattutto della “pastorale della sofferenza” (o sanitaria).


L’Immacolata e la Chiesa molto si attendono dal “Gruppo Diocesano della LSM”!

Per informazioni e richieste di collaborazione:

* Direzione Generale CVS (e LSM), Via dei Bresciani 2, 

   00186 ROMA, tel 06/6877127.

* Animatore della LSM, Sac. Antonio Giorgini,

   Santuario del Trompone, 13040 MONCRIVELLO (VC),

    tel 0161/423152 
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Centro Volontari della Sofferenza

Via dei Bresciani 2 - 00186 Roma

Tel. 06-6877127   Fax 06-6868032

E-mail: direzionegenerale@sodcvs.org
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